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APPUNTAMENTI

MILANO E LA PALESTINA
◆ Si terrà questo pomeriggio alle
17 presso la Sala Lauree della
facoltà di Scienze politiche, in
via del Conservatorio a Milano,
la conferenza "Palestina, lo Stato
impossibile?", incontro di
presentazione dell’omonimo
libro di Gianluca Mazzini, edito
da Paoline. Insieme all’autore,
giornalista televisivo per molti
anni inviato in Medio Oriente,
rifletteranno sulla nascita di uno
Stato binazionale – secondo
Mazzini il passaggio obbligato
verso la pace – Janiki Cingoli del
Centro italiano per la pace in
Medio Oriente; Samir al-
Qaryouti, opinionista di al-
Jazeera e Bbc; Domenico
Affinito, vicepresidente di
Reporters sans frontieres; ed
Elisa Ada Giunghi, docente di
Storia dei Paesi islamici
all’Università di Milano.

DI MARCO GIRARDO

a in fin dei conti: che cosa
fa veramente un
manager? Non c’è dubbio

che ogni santo giorno presieda
riunioni, organizzi briefing,
impartisca direttive e risponda a
centinaia di mail (passando
contemporaneamente parecchie
ore al telefono). Ma stringi stringi,
qual è la "qualità" specifica che
caratterizza il suo lavoro? C’è un
valore aggiunto? Come si definisce
in buona sostanza un bravo
manager? Difficile crederlo,
eppure i diretti interessati – molto
spesso – non sanno rispondere. A
conferma di come siano quasi
sempre le buone domande a
segnare i destini, Henry Mintzberg
si chiedeva già da ragazzo e con
una certa ostinazione cosa diavolo
facesse suo padre, presidente di
una piccola azienda
manifatturiera, tutto il giorno in
ufficio. Un primo straccio di
risposta se l’è data una decina di
anni dopo, con la pubblicazione
della tesi di dottorato intitolata
The nature of management work
("La natura del lavoro
manageriale"). Passati altri
trent’anni il professor Mintzberg –
divenuto nel frattempo secondo il
guru Tom Peters «il più importante
pensatore di management al
mondo» – era nuovamente
determinato a scoprire come
passasse le giornate sua moglie,
manager nel settore delle
telecomunicazioni. Una
fissazione, si dirà. Che potrebbe
però portare il docente della
McGill University di Montreal,
considerato uno fra gli economisti
più influenti su scala planetaria
insieme a Paul Krugman,
Muhammad Yunus e Joseph
Stiglitz, addirittura in zona Nobel
per le sue ricerche sulla "vera
natura" di una fra le attività più
diffuse ai giorni nostri: quella di far
girare un’organizzazione, piccola o
grande che sia. Ricerche in realtà
poco frequentate dall’accademia,
tanto da non aver ancora acquisito
sufficiente spessore teoretico. La
nostra comprensione della
gestione manageriale, infatti, non
è progredita negli ultimi cento
anni come altre branche delle
scienze sociali. Non sappiamo
ancora cosa fa veramente un
amministratore delegato, un
direttore di giornale, un capo-
azienda. La "natura" del manager
è tuttora un mistero. Nel 1916
l’industriale francese Henry Fayol,
autore di uno fra i primi trattati i
materia, (Administrationne
industrielle et générale), descriveva
le attività di management come
«progettare, organizzare,
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(Franco Angeli, pagine 320, euro
38,00). L’economista canadese ha
seguito a ogni passo
l’amministratore delegato della
Royal Bank of Canada e
un’infermiera caposala, ha
esplorato la quotidianità

professionale del direttore
dei campi profughi della
Croce Rossa in Tanzania e
del sottosegretario alla
Difesa del governo
canadese. E ha
compulsato, fra le altre, le
agende della direttrice del
Museo della moda e del
costume di Parigi e di un

direttore operativo in un’azienda
hi-tech. Cos’ha scoperto? Anzitutto
che i manager vanno di fretta. Gli
uomini della prima linea svolgono
in media un’attività
ogni quarantotto
secondi. I manager
di medio livello
solo ogni due
giorni riescono a
lavorare per
mezz’ora di seguito
e le attività di quelli
ai vertici una volta
su due durano
meno di nove
minuti. Mintzberg
ha notato poi come
le attività più
importanti si
mescolino sempre a quelle più
banali, senza un ordine
riconoscibile. Tanto che "essere
superficiali" è un rischio
professionale del lavoro
manageriale. Anche le domande
emerse fra chi ruota intorno ai
vertici aziendali hanno rivelato
tratti comuni: perché i nostri
"capi" non hanno una prospettiva
più ampia? Perché sanno spegnere
gli incendi ma non prevenirli (vedi
l’attuale crisi finanziaria)? Perché
non delegano di più? Perché
l’informazione non risale la

gerarchia? Dopo l’osservazione sul
campo, Mintzberg affronta
finalmente la domanda iniziale:
chi è dunque un bravo manager? Il
paragone più calzante è quello del
direttore d’orchestra durante le
prove. Non durante la "prima",
dove emerge soprattutto il
controllo. È nel corso delle
estenuanti sedute con l’orchestra
che è possibile osservare il
processo dinamico caratterizzante
la qualità manageriale. Un
processo che si sviluppa su tre

livelli:
l’informazione, per
pianificare e
comunicare, le
persone, con le
quali attivare
dinamiche di
leadership e
condivisione,
l’azione diretta,
infine, per
realizzare i progetti
e stringere accordi.
Come Arturo
Toscanini, un buon
manager mette

insieme una discreta quantità di
tecnica con il giusto tocco d’arte e
con un po’ di applicazione della
scienza. La varietà del lavoro
manageriale è spesso quella della
vita stessa, perché in larga misura
questo lavoro riguarda proprio ciò
che accade nella vita. Ecco perché
nella selezione dei manager –
suggerisce  Mintzberg – bisogna
prestare molta attenzione anche ai
difetti. Insomma: l’unico modo
per conoscere davvero un
manager è lavorare per lui. O
sposarlo.

L’ideale è mettere insieme 
tecnica, scienza e un tocco 
d’arte: come un direttore 
d’orchestra. Eppure 
sull’«antropologia» dei vertici 
sappiamo ancora poco

che sappiano fin dall’inizio
che dietro quel progetto di
vita appena abbozzato c’è
tutto un mondo. Fatto di
passione e di curiosità,
certo, ma anche di
impegno, di fatica, di orari
impossibili, di gerarchie…
Così Visto, si stampi, un
manuale di giornalismo

DI ANTONELLA MARIANI

i manuali di
giornalismo le
librerie sono piene,

ma questo è un po’
speciale e se ne sentiva la
mancanza. Perché se il
sogno di molti ragazzini è
diventare cronisti, è bene
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pensato, scritto e illustrato
per piccoli lettori (età delle
elementari e medie),
aiuterà gli aspiranti
reporter a coltivare i loro
sogni ma anche a capire la
complessità del mondo
dell’informazione. Le
autrici, Rossana Sisti e
Nicoletta Martinelli
(illustrazioni di Stefano
Misesti, prefazione di
Mussi Bollini), di bambini
e informazione sono tra le
massime esperte in Italia:
da quindici anni
confezionano due volte
alla settimana "Popotus", il
fortunato giornale di
attualità per piccoli di
"Avvenire", con la passione

e dedizione di chi è
convinto che cittadini
responsabili e consapevoli
si diventa solo aprendo gli
occhi e andando alla
scoperta di ciò che accade
intorno a sé, quindi
leggendo e informandosi.
Dalla loro esperienza è
nato questo Viaggio nel
mondo dell’informazione,
come recita il sottotitolo,
(San Paolo, pagine 130,
euro 17,00), che racconta
come nasce un quotidiano,
come si articola ogni sua
parte e molto di più. I
tempi di lavorazione, la
scelta delle notizie, la vita
in redazione con le sue
gerarchie e la sua

organizzazione, il gergo
(cos’è un “pesce”? E il
“cappello”? La “testata”?),
le regole della deontologia
professionale e quelle
stabilite dalle leggi
nazionali sulla stampa, la
distribuzione… Sisti e
Martinelli non mancano di
gettare uno sguardo sui
vari generi (i periodici) e
sui media diversi dalla
carta stampata:
approfondita e chiara la
terza parte del libro,
dedicata alla radio, alla
televisione e, ovviamente,
a internet. Ma la
inevitabile proiezione nel
futuro, per le due autrici,
non fa venire meno la

consapevolezza che il
giornalismo ha alle spalle
una storia plurisecolare.
Così ai bambini sono
proposte, sparse qua e là,
le radici della professione:
quando è nata la “terza
pagina” (a proposito: era il
1901), quando sono
iniziate le prime
trasmissioni televisive in
Italia, perché i quotidiani si
chiamano anche
“gazzette”... Il manuale di
giornalismo “ad altezza
bambino”, che potrà essere
usato con profitto nelle
scuole – i giornalini di
classe ne usciranno
arricchiti! – e come
piacevole lettura per chi

coltivi ambizioni da
reporter e per chi vuole
entrare nei meccanismi,
spesso opachi e un po’
misteriosi ai più, del
mondo dell’informazione,
ha alcune caratteristiche
che lo rendono unico. Il
linguaggio, innanzitutto:
per bambini ma non
scritto in bambinese, come
è d’altronde la regola
fondamentale di
"Popotus". Linguaggio
semplice, chiaro,
essenziale, pulito. Poi la
perfetta aderenza alla
realtà di ciò che si
racconta, proprio perché
frutto non di uno studio
effettuato a tavolino

(quanti manuali sono
costruiti così…) ma del
lavoro in redazione di ogni
giorno. E infine le
illustrazioni di Stefano
Misesti: moderne, colorate,
mai stucchevoli. Una
curiosità: grazie alle
autostrade digitali, il
disegnatore ha potuto
lavorare con le autrici
dall’altro capo del mondo.
Misesti vive a Taiwan, Sisti
e Martinelli in Lombardia.
Una metafora della
professione giornalistica
contemporanea, in fondo:
le notizie (come le
illustrazioni, nel nostro
caso) non hanno più
confini.

Il manager
modello? Toscanini

il caso
Nel pieno di una crisi economica causata anche 
dai loro difetti, ora i «capi» sono in cerca di identità

COSTUME
E SOCIETÀ
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Un manuale di giornalismo «ad altezza bambino»

IL LIBRO

Se la responsabilità «indiretta» ridefinisce la giustizia
n libro denuncia che scuote e smonta a pezzi, ma al tempo
stesso fissa i principi e li applica. Vuole essere questo "L’era

della consapevolezza. La responsabilità indiretta: un nuovo principio
per cambiare il mondo", scritto dal missionario comboniano Giulio
Albanese, dal responsabile dell’area internazionale di Caritas italiana
Paolo Beccegato, dalla giornalista Patrizia Caiffa e dal banchiere etico
Alessandro Lombardi per le Edizoni Messaggero Padova (pagine
136, euro 10,00). La riflessione muove a partire dalla recente
enciclica di Benedetto XVI "Caritas in veritate", che apre a nuove
forme di responsabilità dirette e indirette per tutti, Chiesa e società.
Nell’"era della consapevolezza" non basterà più constatare di vivere
in un villaggio globale senza punti di riferimento, in cui tutto si
somiglia, si mescola e sembra semplificarsi – mentre nasconde in sé
una estrema complessità _, ma occorre fare un passo in più verso la
conoscenza responsabile, che diventa così la base per trasformare la
cultura, l’educazione, l’informazione, l’economia, la società. Tanto
meglio quanto in peggio, perché tutto dipende da ciascuno noi. Gli
autori si prefiggono il proposito di porre chiarezza in questa babele
formulando un nuovo principio, quello della «responsabilità morale
indiretta» che ridefinisce il concetto stesso di giustizia.

U
Henry Mintzberg

Milano, un libro 
e un convegno 
ricordano Gargani
Domani, a partire dalle 9.45
all’interno della Biblioteca
Trivulziana in piazza Castello a
Milano, si terrà il convegno "La
seconda nascita", dedicato ad
Aldo Giorgio Gargani per rendere
omaggio, a un anno dalla sua
scomparsa, a uno dei più
importanti filosofi, psicoanalista
e poeta italiano. Saliranno in
cattedra, tra gli altri, Félix Duque,
Sergio Givone, Vincenzo Vitiello,
Carlo Sini, Flavio Ermini, per
ricordare attraverso la sua opera
il filosofo genovese, che proprio
grazie alla sua opera propose un
nuovo genere letterario che nasce
dalla stretta connessione tra
riflessione teorica ed esperienza
esistenziale. Con la sua opera,
infatti, Gargani ha fatto sì che la
filosofia potesse diventare, oltre
che amore per il sapere, anche e
soprattutto amore per il vivente.
In occasione del convegno sarà
presentato in anteprima il
volume edito dalla Moretti&Vitali
"La seconda nascita", che
raccoglie tre opere filosofico-
narrative di Aldo Giorgio Gargani 

Tutti i volti 
dell’amore secondo 
sant’Agostino

«Si può avere un’estate d’amore
anche quando si deve procedere
in una società rinchiusa in se
stessa, paurosa e sospettosa...
L’estate dell’amore può essere
sontuosa anche se, ad esempio,
la coppia è anziana e i corpi
sembrano avviarsi verso
l’autunno ma lui e lei sanno
ancora stringersi la mano con
tenerezza... Dio è amore, ma
anche la persona umana è
amore, per questo si può
ripetere, senza rischio di
equivoci, la celebre frase
agostiniana “Ama e fa’ ciò che
vuoi”». Così riflette Gianfranco
Ravasi nella sua prefazione di
"Amare. Riflessioni sul
fondamento della vita" di
sant’Agostino, in libreria in questi
giorni per i tipi Metamorfosi con
traduzione e postfazione di
Giuliano Vigini (pagine 144, euro
14,00). La riflessione agostiniana
tocca l’amore materno, puro e
assoluto, e l’amore matrimoniale,
l’amicizia e la carità verso il
prossimo. E, naturalmente,
l’amore per il Bene immutabile e
sommo, segreta anima di ogni
amore concreto e contingente.

comandare, coordinare e
controllare». Ottant’anni dopo,
osserva Mintzberg, un giornale di
Montreal presentava in questo
modo il nuovo direttore generale
della città: «Sarà il responsabile
dell’organizzazione, della
direzione e del controllo di tutte le
attività». Punto e a capo. Si sono
moltiplicati invece in questo lasso
di tempo le ricerche e le
pubblicazioni sulla leadership,
l’arte di comandare, sconfinando

spesso nella manualistica new age,
ma è ancora realistico quanto
affermato da Roy Lewis e
Rosemary Stewer nel 1958:
«Conosciamo meglio le
motivazioni, le abitudini e i più
intimi segreti dei popoli primitivi
della Nuova Guinea che i livelli
executive di Unilever». Per colmare
almeno in parte questa distanza,
Mintzberg ha indossato i panni
dell’antropologo e, come un Lévi-
Strauss del management, ha
passato ventinove intere giornate
con altrettanti dirigenti per
realizzare il suo studio più
completo, Il lavoro manageriale


